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Pacifisti e cristiani 
GIORGIO OIRAROET 

itoma spesso la domanda già sollevata nei gior
ni della crisi dei Collo: perche questo grande si
lenzio dei movimenti pacifisti e dei cristiani, 
che pure, in momenti meno gravi si erano fatti 
sentire con Iona? Certo, e possibile che lo 
scontro con la realtà delle armi schierate per la 
guerra abbia messo in luce quel tanto di utopi
stico e di massimalistico che 6 spesso presente 
in quei movimenti: rimproveri in questo senso 
non sono mancati, anche per screditare quei 
movimenti e minimizzare il peso delle loro voci 
alternative. Eppure molle voci si sono levate, 
per la bocca di rappresentanti di movimenti, di 
chiesa, di gruppi ecclesiali, in dichiarazioni e in 
manifestazioni, come quella del 12 gennaio a 
Roma. Ma non hanno pesato, nel quadro pur 
cosi ampio dell'informazione e del commenti 
sulla crisi del Golfo, in proporzione al rilievo 
degli Interlocutori e della serietà dei loro rilievi 
o proposte. 

Non di silenzio, dunque, parliamo, ma di un 
•sllenziamento» delle voci scomode di chi chie
de le ragioni o invila alla riflessione o si interro
ga o tenta dei confronti storici, o illustra gli ef
fetti reali dell'uso delle armi, convenzionali, o 
chimiche o, perché no? nucleari. Qui il discor
so si deve allora portare sul mass media e sul 
ruolo che hanno giocato e giocano come stru
menti di guerra psicologica. Perché in tutto il 
mondo e con strumenti diversi essi sono stati 
messi al passo, in modo da offrire sempre più 
ai popoli l'impressione di essere informati nel 
momento in cui invece l'informazione vera non 
viene data. Tulli soffriamo di questo vuoto, e lo 
sentiamo anche nelle voci dei più autorevoli e 
distaccati commentatori: I quali non possono 
tempre andare a cercare le riviste specializzate 
sull'industria delle armi, gli orientamenti strate
gici del Pentagono, o l'economia della Giorda
nia, o la questione curda: né sempre possono 

, andarsi a leggere la stampa estera, che permet
te un certo confronto di posizioni. 

Cosi oggi il primo compito di chi vuole la pa
ce potrebbe essere proprio quello di bilanciare 
e contrastare l'informazione dominante, ispira
ta alle veline degli uffici stampa dell'esercito 

' Usa, per sostituirla con una visione più ampiae 
articolata della realtà. Allora, un compito spe
cifico ed essenziale dei movimenti per la pace 
potrebbe essere proprio quello, politicamente 
molto concreto, di far vedere le altre facce della 
medaglia della guerra. Descrivere II tipo delle 
armi, le dotazioni dei discettivi eserciti, gli usi 

' possibili e le loro conseguenze sulle popolazio
ni. Per non fare che un piccolo esempio, non si 
dovrebbe insistere, come è stato fatto qualche 
giorno fa. sullo spray in vendita in Israele per si
gillare porte e finestre (messaggio implicito: 
anche alle armi chimiche c'è rimedio') ma in
formare piuttosto su quello che succede Invece 
quando ci si trovi allo scoperto o la casa non si 
può sigillare. 

'• I dovrebbe poi'Informare' iurte dinamiche at
tuali dell industria-delie armi e sulle previsioni 
strategiche degli Stati maggiori.; la quelli ohe 

- vengono chiamati i teatri bellici dVimedièiai-
mensioni» (diversi da quelli «piccoli» come 
Grenada o I Angola o «mondiali» come quello 
planetario, e non più attuale, con l'Urss). Si do
vrebbe informare sugli umori delle popolazioni 
arabe e sui problemi intemi dei paesi musul
mani che si oppongono a Saddam Hussein e 
sulle ripercussioni politiche e strategiche del 
vuoto che oggi rappresenta l'Urss nella regio
ne: e infine sul mercato del petrolio nelle pro
spettive di una guerra di piccole, medie o im
mense proporzioni. Naturalmente delle con
troinformazioni di questo tipo resterebbero 
bloccate, nella situazione attuale, nelle riviste 

. specializzate o all'interno degli stessi circoli 
che si oppongono alla guerra. Ma è importante 
che questo lavoro venga comunque fatto, per
ché A materiale sia reperibile al momento di 
qualche grande scossa che muova la pubblica 
opinione (come fa l'Archivio Disarmo): colti
vando al tempo stesso una rete di movimenti 
che costituisca comunque un circuito alternati
vo, che faccia correre le informazioni e predi
sponga le eventuali mobilitazioni: insomma 
avere anche da noi qualcosa come ì club di op
posizione che nei paesi dell'Est hanno prepa
rato la caduta dei sistemi politici comunisti. 

E le Chiese? Bisogna apprezzare che nel vuo
to di analisi e di proposta politica quelle voci si 
siano fatte sentire. Pensiamo al peso della pre
senza cattolica in Italia. Ma è sufficiente quello 
che ha fatto? Colpisce un po' l'assenza di un 
appello diretto all'opinione pubblica, ai singoli 
cattolici e alla loro coscienza di cristiani. Con
tro l'aborto è In moto da anni un Movimento 
per la vita, che fa appello anche all'obiezione 
di coscienza. Sarebbe strano che tante vite già 
nate di uomini e donne adulti e popolazioni ci-, 
vili, fossero meno importanti delle vite ancora 
non nate. 

Perché non condivido l'intervento di Ingrao sul Golfo e 1 appello dei giuristi 
Temo che il Pds liberatosi dal pacifismo marxista finisca per adagiarsi su quello cristiano 

La Costituzione italiana 
e le guerre «legali» delTOnu 

fifa I nuovi scenari aperti 
dalla organizzazione delle 
Nazioni Unite furono presenti 
ai nostri padri Costituenti che 
•ripudiarono la guerra» non 
per mera ripulsa morale, ma 
proprio in vista dell'adesione 
Italiana all'Onu, del riconosci
mento del monopolio legitti
mo della forza a questa orga
nizzazione intemazionale. 

Di fronte alle perplessità del 
relatore, il demolaburista Ce-
volotto, il quale obiettò che 
non si poteva preannunciare 
una limitazione di sovranità 
prima di aderire all'organizza
zione delle Nazioni Unite (sa
remmo slati ammessi solo do
po qualche anno), fu proprio 
Palmiro Togliatti (Prima sotto-
commissione, 3/12/1946; atti 
dell'Assemblea Costituente, 
volume VI, p.753) a Insistere 
perché l'art. 11 tenesse insie
me il ripudio della guerra co
me •strumento di offesa alla li
bertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle 
controversie Intemazionali, e 
l'adesione ad organizzazioni 
sovranazionali volte ad assi
curare la pace. Le guerre non 
sarebbero state da allora in 
poi «giuste» o «ingiuste», ma 
tutte bandite tranne quelle «le
gati», volte a fermare le ag
gressioni o contro l'Italia o 
contro qualsiasi membro del
le Nazioni Unite. La Carta di S. 
Francisco aveva alla base, 
non dimentichiamolo, non 
solo II rafforzamento della So
cietà delle Nazioni, ma anche 
il tentativo di prolungare l'e
sperienza delle Nazioni Unite 
in guerra contro il nazifasci
smo (sistema di sicurezza col
lettiva): perché l'aggressione 
di un solo Paese fosse consi
derata aggressione a tutte le 
Nazioni Unite dal patto di pa
ce. 

Ed é questa la ragione che 
mi porta a non condividere né 
l'appello del giuristi pubblica
to da // Manifesto del 29/1 né 
un punto specifico dell'inter
vento di Pietro Ingrao (l'Unità 
del 20/1/91 ) . L'intervento mi
litare deciso dal Parlamento, 
questo in sintesi il ragiona-
mento, «ha Infranto» un ele
mento fondamentale del «pat
to che fondava la vita della 
Repubblica»: «il ripudio della 
guerra». Ed è «mistificante», 
aggiunge Ingrao, richiamarsi 
a quella parte dello stesso art 
11 che prevede «il vincolo de
rivante dalla partecipazione a 
organizzazioni intemazionali» 
per due motivi, perché 'man
cano le condizioni di legittimi
tà scritte nella Carta dell'Onu» 
e perché sulle decisioni del
l'Onu «pesa il privilegio del di
ritto di veto per i cinque gran
di». In questa situazione «il vin
colo a partecipare alla guerra 
é Infondato e incostituziona
le». Di qui la conferma che 
•siamo ormai verso II tramon
to della Prima Repubblica», 
che é stato «dato un colpo alla 
coesione nazionale, a un te
game comunitario». 

Le parole sono terribilmen
te pesanti. Le conseguenze da 
trarre sarebbero ancora più 
pesanti: la disobbedienza civi
le, la diserzione, l'organizza
zione di quel diritto di resi
stenza da far scattare allorché 
vengono violati i principali 
fondamenti del patto di citta
dinanza. E non sono manca

le, com'è nolo, preoccupanti 
voci al riguardo, e non solo al
l'interno del movimento paci
fista. Ma a tanto i giuristi firma
tari dell'appello (e non solo 
perché alcuni di essi sono ma
gistrati) non hanno avuto, per 
fortuna, il coraggio di giunge
re. Perù il pericolo che altri ar
rivino a quelle logiche conclu
sioni partendo da quelle erra
te premesse é tutt'allro che 
un'ipotesi remota. 

Non è comunque questa la 
linea che abbiamo sostenuto 
in Parlamento: siamo stati 
contrari all'intervento militare 
perché altre strade ci sembra
vano possibili. Non abbiamo 
delegittimato la maggioranza 
che ha assunto quella decisio
ne; abbiamo denunciato il 
merito della decisione assun-

. ta chiedendo che fosse prose
guito e intensificato l'embar
go (che peraltro avremmo 
dovuto sostenere fin dall'ini
zio in Parlamento con ben al
tra forza che non con un'im-

. pacciataastensione). 

La riforma 
delle Nazioni Unite 

Tengo a sottolineare questo 
non soltanto perché la dele-
gittimazlone della maggioran
za rischierebbe di tradursi in 
una autodelegitlimazione del
l'opposizione, ma perché non 
si delegittimerebbe solo la 
maggioranza ma la stessa or-

Eanimazione delle Nazioni 
Inite. 

Ed altre voci si sono aggiun
te in questa direzione: non so
lo l'Orni sarebbe già di per sé 
delegittimata perché fondata 
sull'ingiustizia del diritto di ve
to riconosciuto alle grandi po
tenze, ma addirittura porte
rebbe secondo - Barcellona 
(l'Unità del 23/1) il peccato 

, originale di vedere rappresen
tati «I governi e non i popoli», 
«le maggioranze governative e 
nonleopposizionl». 

Isolati dagli altri partiti sul 
plano intemo, isolati dalle al-

AUGUSTO BARBERA 

tre nazioni, in compagnia di 
Cuba e dello Yemen, l'alterna
tiva per noi sarebbe dunque 
Ira la disperata rivolta morale 
contro l'Onu e la passiva com
plicità con I presunti attentati 
al diritto interno e intemazio
nale? 

Che esista un problema di 
ritorna dello Statuto delle Na
zioni Unite non par dubbio. Il 
diritto di veto è il prodotto del 
clima in cui nacque nel '45 la 
Carta di S.Francisco. 

E su di esso si è basato l'e
quilibrio bipolare Usa-Urss 
che ha paralizzato di fatto le 
Nazioni Unite (anche se va ri
cordato che l'Unione Sovieti
ca trovo modo, prendendo a 
pretesto il problema cinese, di 
assentarsi in occasione della 
deliberazione sulla guerra di 
Corea, evitando cosi che le 
Nazioni Unite fossero travolte 
da un grave conflitto Interno). 

La strada delta riforma non 
è facile, non potendosi limita
re ad auspicare una generica 
democratizzazione atteso tra 
l'altro che la meccanica appli
cazione del principio demo
cratico «one State, one vote» 
porterebbe l'Onu ad essere 
dominata da una maggioran
za di piccoli Stati non demo
cratici. Ma il problema esiste e 
va affrontato. 

Ma proporre riforme non sl-
gnifica certo delegittimare le 

itituzioni che si vogliono ri
formare. 

In ogni caso il costituente 
ebbe presente - lo accennavo 
prima - il diritto di veto rico
nosciuto alle quattro potenze 
vincitrici allorché procedette 
all'approvazione dell'art. Il 
nel testo attuale e, ciò nono
stante, ha statuito che l'Italia 
•favorisce» le organizzazioni 
intemazionali, costituite «in 
condizioni di parità con gli al
tri Stati», volte ad assicurare «la 
pace e la giustizia fra le Nazio
ni». Non voglio entrare nell'in
terpretazione di quella dispo
sizione. La migliore interpre
tazione mi sembra però quel
la di Antonio Cassese: ragio
nevoli differenze di trattamen
to possono essere giustificate 
proprio per assicurare il valo

re della pace e l'esistenza del
le stesse organizzazioni sovra-
nazionali. E comunque un <ir-
gomento che trovo anche 
sgradevole, essendo stato uti
lizzato dall'opposizione missi
na nell'estate 1968 proprio 
per opporsi al Trattato di non 
proliferazione nucleare che 
avrebbe posto in condizione 
di non parità gli Stati che sa
rebbero rimasti privi dell'arma 
atomica rispetto agli altri. 

Il governo 
mondiale 

Più consistenti mi paiono gli 
altri argomenti: l'Onu non è 
riuscita a darsi gli strumenti 
previsti dallo Statuto proprio 
come embrione di un possibi
le governo mondiale: gli ac
cordi per la messa a disposi
zione delle forze armate, di 
cui all'art. 43, il Comitato di 
stato maggiore militare di cui 
all'art. 47. Il perché non si sia 
riusciti è noto (le ragioni sono 
richiamate da Bobbio in «Il 
terzo assente». Edizioni Sonda 
1989, p. 100). Ha giocato so
prattutto il bipolansmo della 
guerra fredda. Ma da ciò è 
sbagliato far discendere tanto 
la conseguenza che tale ob
bligo sia caduto in desuetudi
ne (come invece dice Confor
ti in «Le Nazioni Unite», Pado
va 197S, p. 180) tanto la dele-
Jintimazione di ogni possibile 
ntervento «autorizzato» dalle 

Nazioni Unite. Se proprio ap
paiono necessari riferimenti 
testuali, possono ricordarsi 
due cose: che l'art 106, nella 
parte relativa alle disposizioni 
transitorie, consente di proce
dere mediante accordi ad hoc 
fra I membri delle Nazioni 
Unite e che in ogni caso può 
operare il diritto di autotutela 
collettiva riconosciuto dall'art 
51 (che certo per le sue origi
ni è esso stesso una falla nel 
disegno dell'organizzazione 
sovranazlonale). ' • -

Anche ammettendo- per 
mera Ipotesi teorica la validità 
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di tale argomento, ne discen
derebbe una situazione para
dossale: ogni Stato avrebbe il 
diritto di difendere se stesso, 
ma nessun intervento di altri 
Stati in nome delle Nazioni 
Unite potrebbe essere legitti
mo. Ne conseguirebbe che i 
Paesi più forti, capaci di reg
gere da soli o grazie ad allean
ze militari, riuscirebbero ad 
esercitare una dissuasione se
na o almeno a difendersi, 
mentre i più piccoli e non alli
neati sarebbero abbandonati 
a loro stessi. Sarebbe questa 
la solidarietà intemazionale? 
O non si è invece di fronte ad 
un isolazionismo mascherato 
di formalismo giuridico? 

Tanti sono i pacifismi: quel
li di ispirazione marxista pun
tano sul superamento del ca
pitalismo e dello stesso Stato, 
quelli di ispirazione cristiana 
puntano sul trionfo del princi
pio evangelico della non vio
lenza, quelli di ispirazione il
luminista. 

In termini di etica pubblica 
purtroppo i risultati dei primi 
due sono stati scarsi: quello 
che finora ha dato qualche sia 
pur magro risultato è il pacifi
smo democratico che dallo 
•Zum Ewigen Frieden» di Kant 
alla «Paix perpetuelle» del-
l'Abbé Saint Pierre alla «Socie-
té européenne» di Saint Si
mon al generoso patto Kellog-
Briand del 1928 ai principi di 
Th. Wilson e di F. D. Roosevelt 
ha dato vita prima a quel «pro
feta disarmato» che fu la So
cietà delle Nazioni, poi alla 
Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Non vi è in essa l'utopia 
della fine dell'uso della forza 
nei rapporti intemazionali, 
ma l'assunzione del monopo
lio dell'uso legittimo della for
za da parte di un'organizza-

- zione sovranazlonale. E il di
ritto, 1 giuristi firmatari lo san
no bene, si afferma regolando 
l'uso della forza. In ogni caso 
•meglio un diritto ingiusto che 
nessun diritto», fu giustamente 
obiettato a quanti dall'interno 
della Terza intemazionale 
bollarono la Società delle Na
zioni come «Santa Alleanza 
degli Stati capitalisti». Il mio ti
more è che il Pds, liberatosi 
positivamente delle illusioni 
del pacifismo marxista, finisca 
per adagiarsi su una forma ra-

, dicalizzata del pacifismo cri
stiano (non potendo per altro 
come partito far propri né va
lori trascendenti, né le pro
spettive meta-politiche che lo 
alimentano) ignorando che il 
•proprlum» di un grande parti
to della sinistra non può che 
consistere nel vivificare il pa
cifismo democratico, nel pen
sare strumenti concreti per 
svilupparlo. Non può più con
sistere solo nel predicare la 
non violenza, ma nel preten
dere che la forza sia regolata 
dal diritto e monopolizzata da 
istituzioni sovranazionali. 

.Si possono attingere moti-
' Dazioni all'azione nel pacifi
smo religioso, ma esso non dà 
soluzioni politiche. Esso piut
tosto ci richiama ad una pro
porzionalità tra il bene da di
fendere (il diritto intemazio
nale) e il male che si procura 
difendendosi. 

Ed è su questo che ci inter
roghiamo tutti quanti in questi 
giorni con angoscia crescen
te. 

Non facciamo finta 
che non esistano eserciti 

Stati e conflitti 

FURIO CERUTTI 

L a -guerra giusta- continua ad imperversare un 
po' ovunque, con molti lumi polemici e scarso 
nitore concettuale e politico. Anche al congres
so di Rimini se ne è parlato, Fabio Mussi vi ha 

^ ^ ^ ^ addirittura dedicato il proprio intervento. Era per 
^^^™ la venta meglio se tale discussione non si svolge
va sui giornali, turbandone parecchi lettori e qualche com
mentatore. Un termine filosofico di lunga e complicata tradi
zione acquista spesso risonanze improprie, una volta trasfe
rito nel linguaggio comune. In quest'ultimo inlatti «giusto» ha 
un significato morale enfaticamente positivo, che almeno a 
sinistra nessuno si sogna di attribuire alla guerra. «Guerra 
giusta» non vuole dire niente di più che guerra non illecita 
dal punto di vista del diritto intemazionale generalmente ri
conosciuto, che è cosa distinta dalla morale. Ma questo lo 
ha già chiarito Norberto Bobbio. 

Quello che francamente stupisce é che la confusione sia 
stata alimentata da alcuni studiosi in interventi assai opina
bili sul piano storico e teorico. Che della «guerra giusta» vi sia 
non solo una versione medievale e teologica, ma una mo
derna e giusnaturalistlca e più recentemente utilitaristica, si 
può desumere da parecchie ed accessibilissime fonti, da ul
timo dall'ampia ricerca Just War Tradition and the Rcstraint 
ofWardi James T. Johnson, uscita già dicci anni fa a Prince
ton e riassunta dallo stesso autore nella rivista Teoria politica 
( 1989), che tutti gli studiosi di tale disciplina conoscono. Se 
la confusione poteva essere evitata e non lo e stata, penso 
che ciò sia un sintomo. La cultura italiana di sinistra (certo 
l'unica, insieme con quella cattolica, che abbia discusso 
della guerra con un impegno pari all'entità del dramma) si è 
mostrata poco provvista di categorie ed elaborazioni, pa

cando cosi i costi di una disattenzione cronica agli aspetti 
reali e tragici della presente storia del mondo. Hanno fatto 
eccezione Bobbio e Franco Fomari. lo psicanalista troppo 
presto scomparso, nonché alcuni pochi specialisti. Per il re
sto, a parte I filologismi dello storicismo e le svagatezzc dei 
postmoderni, molto si é scritto sul potere, ma senza studiare 
la forza militare in cui esso anzitutto consiste; e molto sulla 
democrazia, ma dimenticandosi che essa sta sempre dentro 
uno Stato, e che intomo ci sono gli Stati, al plurale, e che fra 
questi di democrazia non ve ne è molta. Cosi, di tutto si è im
portato dall'estero fuorché le ricerche etiche e politologiche 
su guerra e pace, tutto si è imitato tranne l'Intenzione civile, 
che le ispira, di rendere un poco più razionali le scelte politi
che e militari. È vero che l'Italia è più oggetto che soggetto di 
politica intemazionale, ma un oggetto di prima linea, mem
bro di un'alleanza accettata da tutti i partili e pieno di ordi
gni nucleari, il lancio di una parte dei quali sarebbe compito 
della nostra aeronautica In caso di conflitti globali. Gli intel
lettuali non hanno nulla da dire sugli interrogativi politici e i 
confuti morali che tale situazione suscita, soprattutto fra chi. 
- politici e militari - la deve gestire? 

V'era dunque da tempo materia per studiare e discutere. ' 
Dà fastidio il termine «guerra giusta»? Non é un problema 
cambiarlo, purché non si perdano anche le questioni di so-. 
stanza. Sotto quel titolo, nel suo significato laico e moderno, 
si é anzitutto cercalo di non allargare, ma di restringere gli 
argomenti di cui il potere politico può disporre per giustifi
care eventuali ricorsi alla guerra. Ma non é solo di questo co-
siddetto I'US ad bellum che si paria in questa tradizione di 
pensiero; altrettanto importante é la questione delle regole ' 
da osservare una volta che la guerra sia in corso. Senza la ' 
codificazione di questo ius in bello i prigionieri dì guerra non 
esiterebbero, perché 1 nemici arresisi verebbero subito pas
sati per le armi o posti In schiavitù, come un tempo si usava. -
Nonvi sarebbe la minima remora alla distruzione della po
polazione civile, e non vi sarebbe neppure in teoria la possi
bilità di condannare chi bombarda Indiscriminatamente, ' 
chi massacra, stupra, saccheggia. Senza l'idea di guerra giu
sta, o come la si chiami, non sarebbe stato possibile Nonm-
berga né il tribunale Russel sul Vietnam. 

E vero che uno dei cardini di questa tradizione, il 
rispetto dei non combattenti, e stato fortemente 
compromesso dalla guerra acrea e dalle armi di 
sterminio di massa. Ma, una volta che lo scoppio 

^ ^ ^ ^ di guerre più o meno ingiuste non sia stato evita-
"•"•"••"" to, lo si aijjlna meglio con la retorica dell'apoca
lissi o con lo sforzo di ricostruire, nelle nuove condizioni fe
nologiche, regole e limiti all'uso delle armi? Senza illudersi 
di ingentilire I orrore, si é cosi cercato di dettare qualche re
gola per la guerra aerea (Protocolli dell'Aia del 1922-73) e 
perfino di imbrigliare le armi nucleari in un ragionamento 
sia giuridico sia morale che ne ammetta, visto che esistono, 
il solo uso politico come deterrente, ma non quello bellico. ; 
Quali che ne siano i limiti filosofici e politici, questo vasto di
battito americano sull'-etica nucleare» (in cui non mancano 
ovviamente posizioni più antinucleari) ha contribuito a sot
trane argomenti ai dottor Slranamore. E tali questioni - del 
tutto ignorate dalle culture europee salvo da quella britanni- -
ca e da un paio di voci tedesche - diventano di bruciante at
tualità con l'addensarsi di rischi chimici e nucleari sul Golfo. 

Di tutte le questioni connesse alla «guerra giusta» ci si può 
certo sbarazzare sostenendo - come su queste colonne 
hanno fatto in singolare convergenza Danilo Zolo e Pietro 
Barcellona - che fra gli Stati il dintto é solo l'espressione de
gli interessi del più forte: visione In cui il moralismo esaspe
rato si traveste da realismo per poter invalidare quelle poche 
regole faticosamente acquisite nel corso della modernità, e 
di cui é già impervio assicurare qualche osservanza. Regole 
che nella loro parzialità sono però l'unico strumento di cui 
effettivamente disponiamo per muoverci verso un regime in
temazionale che abbia qualcosa di più a che vedere con la 
giustizia e con l'eguaglianza. Oppure ci si può contentare di 
proclamare che «ogni guerra é ingiusta». Ciò che rischia di 
restare un modo un poco tautologico per esibire la propria 
distaccata superiorità morale su di un mondo nel quale si 
pretende però di operare. Un mondo in cui, se vogliamo as
sumerci delle responsabilità morali e politiche, non possia
mo far finta che non vi siano e che non vi saranno ancora 
per un po' Stati, eserciti e guerre. Per prevenire più guerre 
che si può, mi pare che convenga ragionarci sopra, anziché 
prodursi in esorcismi mentali. 
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• • In queste giornate cari
che di avvenimenti e fitte di > 
informazioni si rimane con 
tante domande in corpo e 
pochissime risposte. Le infor
mazioni sono scarne, e (ut-
l'intorno si possono fare con
getture, ipotesi, senza verifi
ca alcuna. Toma spesso, a ' 
margine dei grandi eventi in 
corso, il tema delle soldates
se impegnate nella guerra 
del Golfo: un tema, quello 
delle donne/soldato, già di
scusso in tempi di pace, che 
ha visto le emancipazioniste , 
contente dei nuovi spazi 
conquistati al femminile, e le 
altre, quelle della «differen
za», decisamente contrarie a 
un impegno militare delle 
donne. Ma oggi non si tratta 
di prendere una posizione di 
coscienza. Le soldatesse so
no là, per la prima volta in 
prima linea, e ci si chiede 
che cosa porterà nell'identità 
sessuale questa nuova occu
pazione di territori tanto ma
schili da parte femminile. 

Di sfuggita ascoltavo uno 
del tanti tg. Si parlava di in

fanzia, e degli effetti della 
guerra sulla psiche dei barn-

ini: come raccontare loro 
un evento tanto pauroso? La 
domanda rimbalzava oltreo
ceano, a un corrispondente 
da New York. Il quale confer
mava che anche in Usa il te
ma era in discussione, ma 
aggiungeva un dato sconcer
tante: le soldatesse sono 
80.000 (la stampa ha poi 
precisato 28.000, almeno nel 
Golfo) e molte di loro sono 
separate o divorziate, con fi
gli. Di questi.bambini. affidati 
alle nonne o alla pubblica 
istituzione, si preoccupavano 
gli americani. 

Una simile notizia fa pen
sare: che cosa ha indotto tan
te donne a preferire il mestie
re di soldato a quello di ma
dre? Forse la desolazione 
reale, ma sempre pubblica
mente rimossa, delle ex-mo
gli sole, con figli. Dedite a 
una missione eroica e oscu
ra, costrette a fare da madre 
e da padre, in una continua, 
conflittuale assunzione di 
ruoli e identità diverse, spes-
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Quelle soldatesse 
in prima linea 

so povere (nel senso delle 
•nuove povertà» che le socie
tà del benessere hanno mo
struosamente prodotto), e 
pur sempre chiamate a ri
spondere della buona o cat
tiva riuscita dei figli, affidati 
alla loro responsabilità. Sole 
ma libere? Eh, no. Perché 
sessualmente parlando le lo
ro inclinazioni vengono seve
ramente limitate dalla man
canza di tempo, dalla pre
senza dei figli, e dall'atteggia
mento accusatorio di tutti co
loro che vogliono una madre 
dimentica del sesso, e anche 
dell'amore, se non materno. 
E forse per questo le solda
tesse hanno scelto la guerra. 

Si lasciano i figli alle spalle, 
resi finalmente visibili dalla 
loro assenza, e. missione per 
missione, scelgono quella 
più gratificante. Sembra un 
paradosso, ma l'esercito è 
pur sempre un'organizzazio
ne di ferro, dove le gerarchie 
ti collocano in un posto defi
nito, con mansioni imparate 
fin nei particolari, dove in
dossi una rassicurante divisa, 
codi della cameratesca soli
darietà dei compagni, e del 
pubblico riconoscimento di 
un «valore» tanto ignorato nel 
ruolo materno. Resta da ve
dere se e quanto i privilegi 
maschili cosi acquisiti reste
ranno addosso a queste don

ne a dispetto della «differen
za». 

La quale, cacciata dalla 
porta, torna a irrompere dal
ia finestra. L'ha riproposta la 
cattura, da parte irachena, di 
Melissa, una soldatessa ven
tenne data per dispersa in 
una zona di confine. Si teme 
per lei, ci si chiede se era giu
sto mandare in prima linea 
una donna, con il rischio che 
cadesse In mano a uomini 
islamici, abituati a una fem
minilità velata di nero, pro
babilmente aggressivi nei 
confronti di una guerriera ne
mica. Vagamente si parla di 
possibili «torture», che del re
sto, a quanto sembra, sono 

state inflitte anche ai prigio
nieri maschi, come fanno 
presumere le facce dei piloti 
recentemente catturati dagli 
iracheni, tumefatte non si sa 
se dalla caduta o dalle botte, 
e comunque costretti a dire 
cose che non pensavano, 
sottochissà quale minaccia. 

Sull'argomento si è espres
so domenica Giorgio Vec-
chiato, in prima pagina de // 
Giorno: «Le nostre compa
gne, impegnate nelle loro 
conquiste quotidiane, passo 
dopo passo hanno raggiunto 
dappertutto noi maschietti, 
dei che c'è da rallegrarsi. Ma 
capita pure che i successi ot
tenuti in campo virile com
portino delle conseguenze, 
ad esempio cadere nelle ma
ni di un esercito nemico. È 
brutto, ma inevitabile. Per cui 
ripeto: animo. Melissa, e tieni 
duro. Passerà. Ma consenti
mi, mentre la tua sorte mi 
commuove, di dirti due cose. 
Primo, ti sei presa la biciclet
ta, quindi pedala. Secondo, 
proprio tu mi hai insegnato a 
non discriminare: non accet

to perciò rimproveri se la pri
gionia di un maschio mi rat
trista quanto la tua, e se la 
morte di un uomo - quanti 
ne sono morti finora, quanti 
ne moriranno? - mi rattrista 
di più». Opinione sulla quale. 
a proposito di «pari opportu
nità», si può anche concor
dare. E che, tuttavia, lascia 
tra parentesi qualche soffe
renza e umiliazione in più 
che una femmina rischia, ri
spetto a un maschio: quegli 
abusi sessuali che spesso gli 
uomini compiono sulle don
ne indipendenti, quasi a ca
stigarle delle loro pretese di 
emancipazione. È questo il 
prezzo che le donne pagano 
ancora, anche sul lavoro, an
che in Europa: mai sentito 
parlare di 'molestie sessuali» 
nelle fabbriche, aziende, enti 
pubblici, e perfino nella poli
zia? Sono questi i segni di 
una «differenza» che occorre 
riconoscere nei termini di un 
corretto confronto con la 
realtà: alle soldatesse, che ri
schiano, oltre al resto, brutali 
violenze sessuali. 
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